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Lo Spirito Santo e la prima chiesa


(Giovanni e Atti)








“Paraclito” e “Spirito di Verità”





Gesù, ai discepoli rattristati dall’annuncio della passione ormai imminente, promise l’invio dello Spirito Santo. Afferma che pregherà affinché il Padre conceda «un altro paraclito» (Gv 14,15).





Lo Spirito è detto “Paraclito”. Il termine indica «uno che assiste, sostiene, aiuta e difende» soprattutto in giudizio. É pertanto l'aiuto che lo Spirito darà ai discepoli davanti ai tribunali, quando giungeranno le persecuzioni, annunciate da Gesù.





Al «paraclito» è attribuito anche il compito di ricordare l’insegnamento di Gesù: «… ma il Paraclito, lo Spirito Santo, che il Padre manderà nel mio nome, egli vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che vi ho detto» (Gv 14,25-26).





Lo Spirito avrebbe continuato l’opera iniziata da Gesù sulla terra, come capo e maestro dei discepoli; per questo è definito anche “Spirito di verità”(Gv 15,26-27: «Quando verrà lo Spirito di verità, vi guiderà alla verità tutta intera». (guidare alla verità tutta intera = esperienza progressiva della salvezza).





Quanto viene attribuito allo Spirito Santo (insegnamento, testimonianza, mettere sotto accusa, guidare e annunciare) accadeva nella nuova comunità dei cristiani. È quindi lo Spirito Santo che anima i l’insieme dei credenti (la Chiesa) quando insegnano, ecc. 





Come Cristo così la Chiesa





Negli Atti si suggerisce l’idea di un parallelismo tra Gesù e la Chiesa: come l’idea che come Gesù riceve al Giordano, in modo permanente, lo Spirito profetico, che lo sostiene e lo guida nella sua missione di Servo, così lo stesso Spirito guida e sostiene la Chiesa nella sua missione evangelizzatrice.


L’evento della Pentecoste





Il corrispondente del battesimo di Gesù al giordano è identificato nell’effusione dello Spirito il giorno di Pentecoste. La presenza e l'azione dello Spirito Santo si manifestò in modo visibile, come quel giorno al Giordano; però non più come una colomba che scende, ma come vento impetuoso e fiamme di fuoco. 





Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi. Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: «Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? E com'è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadocia, del Ponto e dell'Asia, della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio». Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l'un l'altro: «Che significa questo?». Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di mosto» (Atti  2,1-13)





Anche la comunità cristiana, a Pentecoste, riceveva il suo «appello profetico», come i grandi profeti ebraici e come lo stesso Gesù al Giordano. Quest'appello era necessario perché la nuova comunità potesse dare (anche agli occhi dell'antico Israele) un legittimo inizio alla missione di testimonianza e di evangelizzazione. 





Come gli evangelisti avevano premesso alla descrizione del ministero di Gesù l'episodio del Giordano, così l'autore degli Atti ha posto all’inizio della sua opera, che racconta le prime vicende missionarie della comunità cristiana, l’evento della Pentecoste.





L’evento della Pentecoste e i singoli cristiani





Il Battesimo cristiano comunica ai singoli uomini la salvezza liberandoli dalla “morte eterna” a causa della vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte. Essi ricevono lo Spirito Santo come colui che opera questo “innesto” e vengono aggregati alla Chiesa.





Domanda. Attraverso quale evento, colui che è già stato battezzato, diventa partecipe anche dello «Spirito profetico», donato da Dio alla prima comunità cristiana il giorno di Pentecoste? Cioè, qual è il momento preciso in cui il già battezzato viene coinvolto personalmente nell'«appello profetico», e autorizzato quindi a partecipare all'incarico di testimonianza, affidato quel giorno a tutto il popolo cristiano? La risposta a questi interrogativi la troviamo libro degli Atti.





L'episodio dei samaritani battezzati da Filippo 


(Atti 8,14-17





La persecuzione scoppiata a Gerusalemme (34 d.C.) contro gli la chiesa di Gerusalemme, costrinse i collaboratori dei Dodici a fuggire dalla città, disperdendosi. Uno di essi, Filippo, giunse in Samaria, dove predicò il regno di Dio e Gesù come messia. Alcuni credettero e furono battezzati. In seguito, però, Pietro e Giovanni, con il gesto dell’imposizione delle mani, fanno di nuovo scendere sui battezzati lo Spirito Santo.





“Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio e vi inviarono Pietro e Giovanni. Essi discesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; non era infatti ancora sceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo”. (Atti 8,14-17)





Da questo fatto si possono trarre alcune conclusioni:





Il mattino di Pentecoste lo Spirito non fu donato alla chiesa una volta per tutte e quindi in blocco a tutti i suoi membri presenti e futuri.


 


Come per conseguire personalmente la salvezza, operata dallo Spirito nella morte e risurrezione di Cristo, occorreva un rito particolare, il Battesimo, così per poter partecipare dello Spirito profetico concesso ai discepoli il mattino di Pentecoste, era necessario un altro rito, descritto qui da Luca e ben distinto da quello battesimale. 





Questo rito consisteva nell'imposizione delle mani da parte dei primi apostoli su coloro che già erano stati battezzati. Questo gesto era compiuto durante una preghiera, che chiedeva a Dio di concedere il suo Spirito anche a quei cristiani.





Se i convertiti della Samaria erano già stati battezzati da Filippo, significa che essi già avevano ricevuto lo Spirito Santo e beneficiato della sua azione in ordine alla salvezza personale. Dunque questo nuovo, ulteriore dono dello Spirito, ottenuto mediante l'imposizione delle mani, doveva logicamente collegarsi all'avvenimento della Pentecoste. Fu cioè la loro partecipazione personale allo Spirito profetico, già concesso al gruppo dei primi discepoli, e la chiamata individuale a diventare annunciatori e testimoni.





In conclusione: ci sono due “effusioni” dello Spirito Santo ben distinte. Da una parte, l’azione dello Spirito come colui che opera la salvezza in chi lo riceve; dall'altra, l’effusione dello Spirito quale “Spirito profetico”, che abilita all’esercizio della testimonianza che ogni membro della Chiesa deve dare a Cristo. (chi non mi riconoscerà davanti agli uomini…) 





Questi due effetti fanno capo a due gesti rituali differenti e tra loro indipendenti, tanto è vero che potevano anche essere conferiti separatamente, come avvenne per i primi convertiti della Samaria.





Tutta la tradizione successiva ha riconosciuto nel rito compiuto da Pietro e Giovanni, il secondo sacramento cristiano, quello che sarà denominato Cresima o Confermazione. Ecco come ne parla Settimio Cipriano, vescovo di Cartagine, intorno al 256 d.C.:


«Coloro [i samaritani] che avevano conseguito un legittimo battesimo ecclesiastico, non era necessario fossero di nuovo battezzati, ma venne compiuto da Pietro e da Giovanni soltanto quanto ancora mancava, cioè che, con l'orazione fatta per essi e imposta la mano, fosse invocato e effuso sopra di loro lo Spirito Santo. La qual cosa si verifica tuttora presso di noi; (cioè) che i battezzati nella Chiesa siano presentati ai propositi della medesima e grazie alla nostra orazione e all'imposizione della mano conseguano lo Spirito Santo…»








L'incontro con i discepoli del Battista (Atti 19,1-6)





Paolo, arrivato a Efeso, in uno dei suoi viaggi missionari, incontra alcuni “battezzati con il battesimo di Giovanni”, quindi né battezzati in cristi, né cresimati, dicono infatti di non aver nemmeno sentito parlare dello spirito santo. Vediamo cosa decide di fare: 





Mentre Apollo era a Corinto, Paolo, attraversate le regioni dell'altopiano, giunse ad Efeso. Qui trovò alcuni discepoli e disse loro: «Avete ricevuto lo Spirito Santo (cresima?) quando siete venuti alla fede?(battesimo?)». Gli risposero: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che ci sia uno Spirito Santo». Ed egli disse: «Quale battesimo avete ricevuto?». «Il battesimo di Giovanni», risposero. Disse allora Paolo: «Giovanni ha amministrato un battesimo di penitenza, dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù». Dopo aver udito questo, si fecero battezzare nel nome del Signore Gesù e, non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, scese su di loro lo Spirito Santo e parlavano in lingue e profetavano. (Atti 19,1-6)








Anche qui ci sono due gesti: l’immersione nell’acqua (battesimo) e l’imposizione delle mani. Il gesto dell’imposizione delle mani è distinto da quello battesimale che l’ha preceduto. Si trattava dunque di un dono ulteriore e più particolare dello Spirito, distinto da quanto già aveva loro comunicato il Battesimo. 





Anche in questo passo siamo ricondotti allo Spirito profetico, già disceso sulla Chiesa dei primi tempi e ora partecipato ai cristiani successivi, insieme alla missione corrispondente.





La cresima 4° incontro
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